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ASPETTI SOCIALI

Aspetti sociali 
dell’agricoltura 

Essere sostenibili a livello sociale significa, in sen-
so globale, avere rispetto per la dignità dell’essere 
umano e assicurare il diritto al lavoro e i diritti 
civili anche alle generazioni future. In questo con-
testo, aspetti essenziali sono la giustizia sociale, 
condizioni di lavoro e retribuzioni eque, la possi-
bilità di realizzarsi personalmente e di scegliere la 
propria vita sociale con la massima libertà, poten-
do contare su un rapporto equilibrato tra lavoro e 
tempo libero (1).
Nel quadro di una valutazione della sostenibili-
tà sociale dell’agricoltura in Alto Adige, questo 
capitolo illustra le condizioni di lavoro e i rischi 
per la salute di contadine e contadini, la struttura 
per fasce di età delle aziende e la successione nelle 
aziende familiari, l’occupazione di manodopera 
stagionale e il supporto solidale offerto da lavora-
tori volontari (come il Volontariato in Montagna), 
il ruolo della donna e il concetto innovativo di 
agricoltura sociale.
Proprio nell’agricoltura altoatesina, dove – a parità 
di impegno lavorativo – si riscontrano enormi 
differenze di reddito a seconda dell’ubicazione e 
del tipo di gestione dell’azienda, il senso di soli-
darietà e la sostenibilità sociale svolgono un ruolo 
importante.
Spesso per un’analisi più approfondita degli aspet-
ti sociali mancano tuttavia informazioni fondate, 
ad esempio sulla vita familiare e sui rapporti 
intergenerazionali, sulla soddisfazione rispetto 
al reddito, sul livello di istruzione, sulle attività 
di volontariato e sull’utilizzo delle reti sociali. Se 
registrate in maniera sistematica, queste infor-
mazioni aiuterebbero a comprendere meglio i 
complessi processi interni al sistema dell’azienda 
familiare, che è la forma d’impresa predominan-
te in Alto Adige; solo capendo questo sistema 
infatti, lo si potrà sostenere efficacemente perché 
possa durare a lungo. In effetti, sono soprattutto 
le componenti sociali a determinare quanto il 
settore agricolo sia in grado di resistere in tempi di 
crisi. Le caratteristiche delle famiglie contadine e 
di chi collabora nel maso, il loro interagire, le loro 
condizioni di lavoro e di vita sono più difficili da 
registrare rispetto alle risorse ecologiche ed eco-
nomiche, tuttavia incidono in maniera sostanziale 
sul modo in cui il settore si evolverà in futuro.
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Uno studio sui carichi fisici nel mondo del lavoro 
altoatesino, condotto dall’Istituto promozione 
lavoro (3), conferma che l’agricoltura è uno dei 
comparti con il maggior numero di fattori di 
carico fisico (Fig.40). Il primo carico menzionato 
è quello causato dal caldo e dal freddo. Per quel 
che concerne i fattori di carico psichico, invece, 
l’agricoltura registra un risultato migliore rispetto 
ad altri settori. Solo i fattori «giornate di lavoro 
di durata eccessiva» e «lavoro nel tempo libero» 
risultano molto accentuati (4).

Condizioni di lavoro 
 
Verena Gramm 
 
La manodopera agricola è esposta a particolari 
rischi sul fronte della salute. Le sostanze 
chimiche usate per concimare o proteggere le 
colture da parassiti e malattie, gli organismi 
nocivi o gli allergeni, il rumore, le polveri, le 
vibrazioni, il sollevamento di carichi pesanti e 
la postura irregolare, i raggi UV e le temperature 
estreme: tutto questo può far insorgere malattie 
professionali (2). Le malattie professionali in 
agricoltura riconosciute come tali dall’Istituto 
nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro (INAIL) sono: disturbi dell’apparato 
muscolo-scheletrico, sordità, patologie delle vie 
respiratorie (principalmente bronchite cronica), 
tumori e malattie della pelle. 

Fig.40: Fattori di carico fisico superiori alla media ripartiti per settore. (Dati: Istituto 
promozione lavoro, 2017)
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Nel periodo compreso tra il 2014 e il 2018, nel set-
tore dell’agricoltura altoatesina sono state notifi-
cate in media 38 malattie professionali all’anno (5) 
– pari al 15% delle denunce di malattia professio-
nale fatte in quegli anni. Tuttavia, se calcoliamo il 
numero di persone che lavoravano a tempo pieno 
nel settore agricolo (Full time equivalent – FTE), 
vediamo che in quel periodo erano solo l’8,3% del 
totale delle persone occupate (6). Questo significa 
che la probabilità di ammalarsi di una patologia 
professionale per chi lavora nel settore agricolo 
era quasi doppia (+82%) rispetto alla media altoa-
tesina. 
Nello stesso periodo all’INAIL sono pervenute 
mediamente 2067 notifiche di infortuni all’anno 
occorsi nel settore agricolo (il 13,3% di tutti gli 
infortuni professionali) (5). La probabilità di infor-
tunarsi per gli occupati in agricoltura era dunque 
più alta di circa il 60% rispetto alla media: su base 
puramente matematica, nell’arco di un anno un 
lavoratore FTE su dieci (9,5%) dei 21.700 occupati 
FTE del settore ha avuto un infortunio; nella me-
dia annua totale dell’Alto Adige si è infortunato un 
solo lavoratore su 17 (5,8%).
Negli ultimi 50-70 anni la meccanizzazione ha 
ridotto notevolmente il lavoro fisico in agricoltura 
(5). Le aziende agricole in territori geograficamen-
te penalizzati, dove le misure di intensificazione e 
razionalizzazione sono solo parzialmente attua-
bili e le distanze sono lunghe, sono svantaggiate 
rispetto alle grandi aziende ubicate in pianura 
– anche se per effetto della globalizzazione del 
commercio dei prodotti agricoli si ritrovano a es-
sere in competizione proprio con queste imprese. 
Spesso i contadini e le contadine di montagna non 

Fig.41: Quota equivalente a tempo pieno rispetto alla 
percentuale media di malattie professionali e notifiche di 
sinistri per settore negli anni 2014-2018 (Dati: INAIL 2018. 
Elaborazione: Eurac Research) 

riescono a mantenere le proprie famiglie con il 
solo reddito agricolo e devono perciò dedicarsi a 
un’attività extra-agricola. A ciò si aggiungono le 
aspettative sociali nei confronti di una «agricoltu-
ra multifunzionale» (7), che non è più chiamata a 
produrre solo cibo ma anche a prendersi cura del 
paesaggio, ad approntare fonti di energia rinnova-
bili oppure a offrire servizi quali l’assistenza agli 
anziani o ai bambini. Oggi la vita lavorativa in un 
maso è quindi caratterizzata da numerosi requisiti 
aziendali e sociali che sono in parte contrastanti 
fra loro e che, malgrado l’alleggerimento del lavoro 
dovuto alla meccanizzazione, comportano anche 
nuove sfide e carichi di lavoro (8). 
In Alto Adige l’agricoltura è il settore economico 
che registra il maggior numero di ore lavorative 
in una settimana: il 67,5% delle persone occupate 
in agricoltura afferma di lavorare oltre 40 ore la 
settimana, rispetto al 31,6% dell’intera popola-
zione attiva. Inoltre, in agricoltura il 23,4% di chi 
gestisce un’azienda agricola e dei membri della 
famiglia che collaborano lavora sette giorni su 
sette. La percentuale è più alta solo nel caso dei 
dirigenti (33,8%). Per contro, chi lavora in agricol-
tura, indipendentemente dalla mansione, impiega 
in genere meno tempo per andare al lavoro (9) e 
spesso può decidere autonomamente quando e 
per quanto tempo lavorare: l’81% afferma di poter 
stabilire i propri orari lavorativi in maniera flessi-
bile entro determinati limiti (per l’87% si definisce 
«autonomo» (10)). In frutticoltura e viticoltura è 
possibile organizzare almeno una volta l’anno 
vacanze di più giorni, mentre per le famiglie con-
tadine che allevano bestiame questo è possibile 
solo in casi eccezionali (11).
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questi paesi, tanto che il numero di raccoglitrici 
e raccoglitori provenienti dalla Repubblica Ceca 
decresce costantemente dal 2011. È aumentato 
invece fortemente il flusso dalla Romania e dalla 
Bulgaria: prima del 2008 da questi paesi arrivava il 
5% della manodopera nella raccolta, mentre oggi 
la cifra è del 40% (13). 
Nel complesso il lavoro stagionale a opera di 
persone straniere è quasi triplicato negli ultimi 20 
anni, mentre nello stesso periodo le quantità dei 
raccolti sono aumentate in misura notevolmente 
ridotta. Questo andamento non è facile da spiegare 
ed è probabilmente correlato a due fattori: da un 
lato la procedura di registrazione per chi lavora 
nella raccolta è stata semplificata, facendo così 
scattare un aumento delle domande di lavoro; 
dall’altro lato ci sono meno componenti della 
famiglia e meno persone dell’Alto Adige disposte a 
dare una mano durante il raccolto. 
La manodopera straniera rappresenta quindi per 
la frutticoltura e la viticoltura dell’Alto Adige una 
risorsa sempre più importante. Per prevenire 
il fenomeno dello sfruttamento ed evitare che 
venga a mancare, come già si può constatare nel 
comparto agricolo europeo (14,15), occorre garantire 
condizioni di lavoro e retribuzioni adeguate.

Lavoro stagionale  
 
Verena Gramm, Thomas Marsoner 
 
Nell’agricoltura altoatesina il lavoro stagionale 
svolge un importante ruolo; senza non sarebbe 
possibile affrontare, in particolare, la stagione 
della raccolta della frutta e la vendemmia, come 
hanno confermato anche le chiusure dei confini 
dovuti all’epidemia da Covid-19. Tra il 1 agosto e 
il 31 ottobre del 2018 sono stati registrati 15.307 
contratti stagionali in agricoltura, con una durata 
occupazionale media di 30,4 giornate. A ciò si 
aggiunge una certa percentuale di persone che 
lavorano irregolarmente, come continuano a 
dimostrare i controlli effettuati dalla Guardia di 
Finanza (12). Della manodopera registrata, solo 
il 9,5% è risultato avere la cittadinanza italiana, 
mentre il 30,7% proveniva dalla Romania, il 
20,6% dalla Slovacchia, il 15,4% dalla Polonia e 
il 9,6% dalla Bulgaria (13). Il fatto che lavoratori 
e lavoratrici straniere arrivino in Alto Adige 
per la raccolta delle mele o per la vendemmia 
dipende sia dalle condizioni di lavoro in Alto 
Adige che da quelle del loro paese d’origine. Se 
nei paesi di provenienza le condizioni lavorative 
dovessero migliorare, o se in Alto Adige dovessero 
peggiorare, le aziende avrebbero più difficoltà a 
reperire la manodopera necessaria. Già oggi si può 
notare un miglioramento economico in alcuni di 

Fig. 42: Cittadinanza dei lavoratori stagionali 2018. (Dati: Rapporto sul mercato del lavoro 2018/2)
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Volontariato in Montagna  
 

Harald Crepaz 
 
Nella convinzione che spesso l’aiuto economico 
da solo non sia sufficiente per affrontare le situa-
zioni di emergenza delle famiglie che vivono nei 
masi di montagna, negli ultimi 21 anni si è svi-
luppato il Volontariato in Montagna del Fondo di 
sostegno rurale diventando in una vera e propria 
formula di successo. Oggi volontari provenienti 
da diversi paesi offrono il loro lavoro per aiutare 
a gestire i masi di montagna. Dopo il successo di 
un progetto pilota nel 1996, la Caritas Diocesana, 
l’Unione Agricoltori e Coltivatori diretti dell’Alto 
Adige (Bauernbund), Lebenshilfe Onlus e Südti-
roler Jugendring hanno dato vita all’associazione 
Volontariato in Montagna.Per poter richiedere un 
aiuto, i masi di montagna devono soddisfare alcu-
ni criteri tra cui l’altitudine, la ripidità dei pendii, 
la distanza dal paese più vicino, l’accesso al maso 
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Fig.43 Andamento del Volontariato in Montagna (Dati: Associazione Volontariato in Montagna Alto Adige 2019. 
Elaborazione: Eurac Research)  

e la dimensione delle superfici da lavorare a mano, 
così come la situazione sociale ed economica; 
particolare attenzione è rivolta ad esempio ai 
masi dove vengono assistite persone anziane e/o 
ammalate o portatrici di handicap (16). 
Chi presta volontariato aiuta in vari ambiti: nei 
campi, in stalla, in casa, nell’assistenza ai bam-
bini o alle persone anziane oppure portatrici di 
handicap. Dalla nascita dell’iniziativa il numero 
di persone volontarie è salito costantemente: nel 
2012 erano oltre 2000, la maggior parte dei quali 
dalla Germania o dall’Alto Adige. Nel 2013 è stato 
raggiunto un nuovo record: più di 20.000 sono 
state le giornate d’impiego dei volontari. Del 
resto, anche il numero dei masi di montagna che 
necessitano di aiuto è cresciuto: dai 138 del 2000 si 
è passati a 308 nel 2017, oltre il doppio.
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Struttura per fasce di età, 
collaborazioni familiari e 
successione nell’azienda 
 
Verena Gramm, Christian Hoffmann

Il 21% di chi gestisce un’azienda agricola ha più 
di 65 anni; solo il 7% ha meno di 35 anni (17). In un 
quinto dei comuni altoatesini più del 50% delle 
aziende agricole è guidato da ultrasessantenni, 
pertanto il tema della successione nell’azienda 
è particolarmente importante. Se la successione 
non è regolamentata, spesso le aziende agricole 
familiari si disgregano. A tale proposito è decisi-
va la situazione economica del maso: le aziende 
con introiti più elevati e maggiori investimenti 
trovano una successione in maniera più naturale 
rispetto alle imprese più piccole ed economica-
mente deboli (18,19). Oltre alla dimensione, alla 
competitività e alla solvibilità dell’azienda, ci sono 
comunque anche altri aspetti che influiscono 
sulla scelta professionale dei figli, come l’elevato 
carico di lavoro in agricoltura o le migliori pro-
spettive in altri settori. A ciò si aggiungono anche 
motivazioni personali o familiari, come l’insorge-
re di malattie o lutti, che possono influenzare la 
possibile successione all’interno del maso. Poiché 
in Alto Adige il 93,3% delle aziende è a conduzione 

familiare, la successione all’interno della propria 
famiglia è molto importante, indipendentemente 
dal fatto che il maso venga trasferito a un solo ere-
de in base al diritto del maso chiuso oppure, come 
spesso ancora succede in val Venosta, in base 
al diritto ereditario reale. L’88,3% delle giornate 
lavorative nell’agricoltura altoatesina viene pre-
stato dai 54.172 lavoratori familiari, quindi da chi 
gestisce le aziende agricole, dai rispettivi coniugi 
e dai loro congiunti. Solo il 58% dei lavoratori e 
delle lavoratrici familiari è tuttavia pienamente 
occupato nelle mansioni dell’azienda: il 42% di 
essi svolge anche un’attività extra-agricola (20).Il 
fatto che i masi proseguano nella propria attività 
non dipende comunque esclusivamente da fattori 
economici, ma anche dal riconoscimento a livello 
sociale del contadino. All’interno delle associazio-
ni si è pienamente consapevoli dell’importanza di 
questo apprezzamento. Oltre agli sviluppi incerti 
dei mercati del lavoro per i prodotti agricoli o le 
misure di politica agricola gestite da Bruxelles (21), 
la decisione di rilevare o meno il maso dipende 
anche dal fatto che  la professione del contadino 
goda soprattutto fra le generazioni più giovani 
di una considerazione piuttosto scarsa e i giova-
ni contadini hanno evidenti difficoltà a trovare 
qualcuno che voglia condividere la vita quotidiana 
con loro – come evidenzia anche il reality show «Il 
contadino cerca moglie».

Fig.44: Percentuale di 
gestori di aziende agricole 
ultrasessantenni.  
(Dati: Censimento generale 
dell'agricoltura, 2010. Mappa: 
Eurac Research)
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Malgrado la sua evidente importanza, sul tema 
della successione nell’azienda agricola familia-
re in Alto Adige non ci sono ancora statistiche. 
Secondo uno studio svolto dall’università agraria 
di Vienna nel 2007 (22) su un campione di circa 
170 aziende altoatesine, tre quarti prevedevano di 
avere una successione per l’azienda, ma in poco 
meno del 40% dei casi la successione nel maso 
era da considerare sicura. Poiché il numero delle 
aziende agricole è sceso costantemente dal 1990 a 
oggi, il tema non dovrebbe essere trascurato. Un 
possibile approccio in tal senso potrebbe essere 
quello di migliorare l’immagine della professione 
contadina agli occhi delle giovani generazioni; 
utile sarebbe avere anche un organo di consulenza 
in caso di difficoltà nei rapporti familiari. In Ger-
mania, Austria o in Svizzera è già diffusa anche la 
successione extra-familiare nel maso ed esistono 
piattaforme speciali che fungono da punto d’in-
contro tra famiglie contadine e soggetti interessati 
a rilevare il maso.
Per come stanno le cose nella successione dell’a-
zienda familiare, sembra che anche la modalità 
operativa di chi la gestisce abbia una sua influen-
za. Dallo studio del 2007 emerge che i gestori 
ultracinquantenni di masi altoatesini in cui la suc-
cessione non era regolamentata erano nettamente 
meno propensi a predisporre aree per la natura e 
la tutela ambientale o a fornire un contributo alla 
biodiversità (22).

Fig. 45: Quota di aziende agricole gestite da donne.  
(Dati: Censimento generale dell'agricoltura, 2010.  
Mappa: Eurac Research)
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Le donne in agricoltura  

Verena Gramm  

Il 13,5% delle 20.247 aziende agricole ha una am-
ministratrice, il 16% una gerente1 (23). Queste cifre 
si riflettono nella tradizionale struttura successo-
ria presente in agricoltura: i figli maschi vengono 
cresciuti per diventare i potenziali eredi del maso, 
mentre le figlie femmine entrano in gioco solo 
se non vi sono figli maschi a disposizione (24). 
Tuttavia, le cose stanno gradualmente cambiando: 
la mancanza di eredi, lo sgretolamento di cliché 
professionali superati e i nuovi strumenti mecca-
nici e digitali hanno contribuito a far aumentare 
il numero di donne amministratrici e gerenti 
in azienda. A determinare questa evoluzione è 
stato anche il fatto che sempre più giovani donne 
scelgono istituti tecnici agrari, con una quota di 
studentesse che si è attestata nel frattempo al 30%.
E anche se ufficialmente è ancora l’uomo a pren-
dere per lo più le decisioni, spesso sono le donne 
che generano nuove fonti di introiti con forme 
di produzione e commercializzazione innovative 
(25). Questa forza innovativa è evidenziata dalle 
offerte dell’Associazione delle donne coltivatrici 
sudtirolesi: sotto al marchio “Dalle nostre mani” le 
coltivatrici organizzano corsi di cucina e panifica-
zione, buffet contadini, presentazioni di prodotti, 
corsi di bricolage e decorazione così come di giar-
dinaggio e orticoltura. In questo modo si assumo-
no la responsabilità di tramandare di generazione 
in generazione il sapere acquisito, la cultura 

1	 Gli uomini e le donne gerenti hanno una responsabilità giuridico-
economica; di regola la gestione e la conduzione dell’azienda 
coincidono, ma le due funzioni possono anche essere separate.

contadina e le tradizioni. D’altro canto, nella loro 
veste di ambasciatrici dello stile di vita rurale esse 
trasmettono il valore e le funzioni dell’agricoltu-
ra, per aumentare così l’apprezzamento pubblico 
verso questo status professionale e creare una 
maggiore consapevolezza su quanto sia importan-
te conservare l’agricoltura contadina.
Secondo l’attuale trend sociale, il rapporto tra 
coltivatore e coltivatrice sta abbandonando l’au-
toritario modello patriarcale e si muove verso una 
partnership basata sulla parità tra uomo e donna. 
Tuttavia, per molte coltivatrici altoatesine occu-
pate a tempo pieno è ancora del tutto naturale che 
la suddivisione del lavoro sia quella tradizionale: 
mentre i lavori di casa e il giardino, la cura e l’assi-
stenza ai membri della famiglia fanno parte delle 
mansioni della coltivatrice, il coltivatore è respon-
sabile dell’azienda agricola (11). Attività accesso-
rie al maso, soprattutto l’offerta “agrituristica” 
(>p.124), così come progetti di “agricoltura sociale” 
(>p.89) competono spesso alla coltivatrice (20,26), 
che qui applica le proprie abilità e competenze, ot-
tenendo così apprezzamento e creando un proprio 
campo di azione all’interno dell’azienda. Le donne 
possono così generare anche un reddito personale, 
spesso però a prezzo di un notevole carico lavora-
tivo supplementare.
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  La cura dei bambini 
nella fattoria è in Alto 
Adige l'offerta più 
frequente nell'ambito 
dell'agricoltura sociale. 
La cooperativa sociale 
"Learning - Growing - 
Living with Farm Women" 
impiega oltre 100 
'Tagesmütter'.
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Agricoltura sociale  

Verena Gramm, Christian Hoffmann 

 
L’idea di offrire servizi sociali nelle fattorie è sem-
pre più importante in tutta Europa. La cosiddetta 
„agricoltura sociale“ comprende l’assistenza a 
bambini ed anziani, così come offerte di terapia 
e integrazione per persone con esigenze partico-
lari. In questo modo si affrontano le attuali sfide 
sociali come quella del cambiamento demografi-
co e dell’estraniamento degli esseri umani dalla 
natura; L’agricoltura sociale potrebbe così contra-
stare anche l’emigrazione dalle zone rurali. In Alto 
Adige questo tipo di diversificazione dell’attività 
agricola è nota almeno dall’adozione della legge 
provinciale sull’agricoltura sociale, nel giugno 
2018 (27).
Oltre ad avere effetti positivi per i diversi gruppi di 
utenti (28) e per lo sviluppo dell’area rurale (29), ci 
sono dei vantaggi anche per le famiglie contadine: 

l’agricoltura sociale può offrire loro un’ulteriore 
fonte di reddito e un nuovo, interessante ambito 
di occupazione. L’offerta va così a integrare i servi-
zi sociali forniti dalla mano pubblica. Per questo 
occorrono disposizioni normative sia per la for-
mazione e le competenze sociali degli operatori e 
delle operatrici, sia per le infrastrutture nei masi. 
In Alto Adige le aziende agricole offrono per lo più 
il servizio di assistenza all’infanzia e la “scuola al 
maso”. Le iniziative nell’ambito dell’agricoltura 
sociale sono promosse dalla Associazione delle 
donne coltivatrici sudtirolesi che nel 2006 ha co-
stituito la cooperativa sociale “Imparare - crescere 
- vivere con le contadine”. La cooperativa sociale 
ha dato lavoro nel 2017 a 106 assistenti all’infanzia 
e a 32 assistenti per anziani (30). 29 contadine han-
no offerto la “scuola al maso”(Fig. 46).

Fig. 46: Aziende agricole 
“Scuola al maso" (Dati: 
Associazione delle donne 
coltivatrici sudtirolesi 2019. 
Mappa: Eurac Research)
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ASPETTI SOCIALI

PROBLEMATICHE E VALUTAZIONE 

	— Aspetti sociali: specie in un'agricoltura caratte-
rizzata da una struttura piccola e multifunzio-
nale, i carichi psico-sociali sono considerevoli 
e in parte correlati a fattori economici, come la 
necessità di un’attività a reddito accessorio o 
la mancanza di mezzi per poter incrementare 
l’efficienza della produzione; anche le aspet-
tative sociali hanno un certo peso, così come 
la pressione interna che spinge a proseguire 
l’attività per senso del dovere verso la fami-
glia, la comunità del paese in cui si vive e la 
tradizione.

	— Carico lavorativo: spesso le attività a reddito 
accessorio extra-agricole moltiplicano il carico 
lavorativo e allungano eccessivamente gli 
orari di lavoro, accettati ancora come una cosa 
naturale dalla generazione più anziana ma fre-
quente motivo per abbandonare l’agricoltura 
da parte della generazione più giovane. Anche 
la diversificazione, un’alternativa di regola pro-
mettente che offre nuovi e interessanti ambiti 
occupazionali a contadini e contadine diret-
tamente nel maso e consente di creare posti 
di lavoro nelle aree rurali, nasconde il rischio 
di un sovraccarico. Questi aspetti andrebbero 
analizzati più da vicino, per poter poi mettere a 
punto misure di sostegno mirate.

	— Successione nell’azienda familiare (maso) 
quando si tratta di lasciare in eredità il maso 
alle nuove generazioni, nelle famiglie contadi-
ne possono facilmente insorgere dei conflitti. 
In tal senso sarebbe utile poter contare su un 
organo di consulenza che affianchi il processo 
di trasferimento del maso in maniera profes-
sionale. Questo organo di consulenza potrebbe 
evidenziare anche le opportunità legate a una 
successione del maso di tipo extra-familiare, 
nel caso in cui nessun membro della famiglia 
voglia farsene carico. In altri paesi dell’arco 
alpino esistono per esempio delle piattaforme 
specializzate che mettono in contatto i conta-
dini con soggetti interessati a rilevare il maso.

	— Manodopera stagionale: soprattutto il com-
parto della frutticoltura e viticoltura dipende 

fortemente dai raccoglitori provenienti dall’e-
stero. Considerando la resilienza del settore, 
occorre riflettere per tempo su come garantire 
manodopera sufficiente anche per il futuro. 
Affinché la manodopera stagionale venga 
volentieri in Alto Adige indipendentemente 
dalla situazione nel proprio paese di origine, 
occorre garantire buone condizioni lavorative 
e abitative, tutela della salute, sicurezza e un 
salario equo e adeguato.

	— Le donne in agricoltura: malgrado negli anni 
scorsi le donne siano riuscite a valorizzare il 
proprio ruolo nel maso intraprendendo attività 
imprenditoriali innovative, le donne ammi-
nistratrici e gerenti d’impresa nell’agricoltura 
altoatesina sono ancora più rare rispetto agli 
altri paesi. Le donne sono molto poco rap-
presentate anche a livello di cariche politiche 
e organi decisionali presso i rappresentanti 
d’interessi e le associazioni. Oltre a rigidi 
modelli di ruolo e alla difficoltà di coniugare 
tali incarichi con i compiti che la donna deve 
assolvere nel maso e nella famiglia, potrebbe 
avere un peso anche il fatto che gli organi e le 
corrispondenti sfere di influenza sono struttu-
ralmente divisi per sesso.
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